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tal voce fignifica un Uomo che non crede punto vi fia un 
Dio t e SPINOSISTA fecondo il dir voflro fignifica un Uomo 
che crede in Dio e nelle Emanazioni fue ? Oh vedete come 

vi potrei convincere di contraddizione e d'igno agevolmente 
ranza nel mefliero che profeffate , dopo quello della Difinge­
nuità e della Maldicenza ! Difendendo però la mia Teologia 
fenza entrare nel fango della voflra , io v' afficuro, Padre, 
che quando adoperai in quel paffo della Fruita il Vocabolo 
Emanazione, volli efprimere in generale tutto quello che 
opera, o che è creato , o che diriva , o che procede, o che 
viene, o che emana dal Signor Dio , fenza fiffar la mente de' 
miei Leg itori fopra alcuna pofitiva e determinata Idea 
ficcome il Vocabolo Emanazione così adoperato non inchiu­
de la minima ombra di Spinofifmo o d' Àteiimo, ma è un 
Vocabolo innocente quanto qualfivoglia altro del Vocabo 
lario 1 perciò il Padre Inquiiltore che m'ha ri i Mano 

i 
ferità delia Frulla me l'ha paffato fenza difficoltà, e me l'ha 
lafciato quivi {lampare . Ma , Luciano mio, nel furore dell 
ira tua tu vorrefli pure avvelenare e corrompere fé potefll 
ogni mio ed ogni mia virgola . Rodi però la mia dura 
lima, Serpente maladetto 5 e rodila fino che il maligno tuo 
dente li franga e ti cafehi fuor di bocca ! 

Alla 2,0. della Frulla io mi fono fatto beffe d' un cer 
to Don Domenico Vallarli da Verona che ha • \ 

va ftampati 
non fo quanti Tomi in quarto per dicifrare alcuni Segni che 

vedono in una Gaffa di piombo, nella quale fi crede 
mente che iìeno rinchiu.fi due Corpi di due Santi Martiri da 
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^ 34 
Triefte . Quel Don Domenico Vallarfi pretende che que' Se 
gni fieno una Ifcrizione antica delle belle e delle buone , e 
crede d' averlo provato con que' fuoi Tomi in quarto . Ma 
un certo Marchefe Pindemonti pur da Verona pretende 
contrario che que' Segni non formino Ifcrizione alcuna, e che 
fieno anzi meri ghirigori fatti non fi fa quando con un pun 
ieruolo o con altra fimil cofa in quella Gaffa di piombo. 

Senza entrare nella minima difputa intorno all' autentici 
tà de' due Corpi fanti, e fenza accennare il minimo dubbio 
intorno alla loro efiflenza , io mi pofi femplicemente dal can­
to di quel Marchefe riguardo all' importante aftàre. della Ifcri 
zione , perchè dopo d' aver letto il primo Tomo in quarto 
di Don Domenico , e la Rifpofia fattagli dal Marchefe, 
ragioni di quello mi riufcirono convincentiffime , e quelle di 
Don Domenico mi parvero ridicole . Aggiungete a quello, 
Padre mio , che io non poffo ailblutamente mai aflenermi dal 
farmi beffe di cotelli Antiquari che icarabocchiano Tomi e 
Tomi fopra cotali frivoli Argomenti . 

che avete Voi. conchiufo , Reverendiflìmo , dal mio 
dar ragione al Marchefe e torto a Don Domenico ? Voi ave 
te conchiufo con la voflra folita criiliana ingenuità , non mi 
ca eh' io vada errato infieme col Marchefe nel credere che 
que' Segni fieno ghirigori fatti col punteruolo , ma Voi ave­
te conchiufo ( pag. 170. ) eh' io fonò un Empio che afperge 
di fcurrilità e di villanie i fepohri de* Martiri, e che mojìra 
irriverenza alla gravità e fantità di quejìo Argomento de' 
ghirigori fatti con un punteruolo in una Gaffa di piombo . 

Non meritereile mò Voi , Padre Luciano , che con una 
delle mie folite Cacofonie o Battologie io vi chiamaffi un Bric­
cone più briccone di quanti Bricconi mai viffero in bricco 
neria ? E con quella facilità un Reverendifiimo voflro pari 
calunnia in quello modo un Uomo che fi ride d' un Antiqua 
rio Scarabocchiatore di grofìi Tomi fino lu i ghirigori fatti 
col punteruolo in una Caffi di piombo ? E guai fé io aveffi 
poi aggiunto che que' ghirigori poffono anche effere flati fat­
ti c^n un qualche Chiodo diffotterrato da qualche fotterrata 
Città ! Don Luciano m' avrebbe in tal cafo doppiato il nu­
mero degli 'Sgherri colle partivianacce , e m' avrebbe fatto ca-
dere fopr' otto ginocchia, come là mi fece cadere fopra quat­

tro. t 
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irò ! M' avefle qui almeno accoppiato con À 

fu pure in qualche modo cagione di quella mia Empietà 
convincentiffime Ragioni da lui dette in confutazione 

Libro di Don Domenico ! 
Ma , Padre Don Luciano fempremai Reverendifiimo, noi* 

fapete Voi che tanto io quanto il Marchefe Pindemonti ab 
biamo flampato, Egli il fuo Libro ed io la mia Frulla ,- con 
le debite Permiffioni della Sacra Inquilizione ? E non vedete 
Voi che quella taccia d' Empietà da Voi data a me diretta­
mente , ed a lui obbliquamente , va a ferire que' Padri Inqui-
fitori che n' hanno rivifli i Manofcritti ? Che rifpondete Voi 
a quello , Voi che non fiete un Bue Teologo ? Sarefte Voi for~ 

d' opinione che que' Padri Inquifitori fieno anch' effi Buoi 
Teologi perchè approvarono i nollri Manofcritti dopo d' averli 
efami nati ? 

Alla p. 41. della Frulla io ho biaiimati que* tanti noflr 
Scrittori di Libri divoti che „ non folo fi curano poco di 
„ fcriverli Con qualche garbo di lingua e di flile , ma che 
„ vogliono anche fpargere di Miracoli apocrifi per farfi cor-
„ rer dietro il Popolaccio fempre vago di fentirne delle belle. 

qui sì che il Teologo da Comacchìo ha o crede d' avere 
una bella opportunità di rompermi addoffo ctento delle fue 
lance teologiche \ Bilogna fentirlo come mi fgrida agramente 
pel configlio eh' io do a quegli Scrittori di fcrivere i loro Li 

ri con qualche garbo di lingua e di flile! No, die'egli, no 
Teologo: Quegli Scrittori non devono badar ad altro 

che alla femplicità , alla forza, ed alla unzione ; quafichè 
purità della lingua e 1' eleganza dello flile follerò incompati 
bili con Funzione, colla forza, e con la femplicità, e quali 
che quelle tre cole s' accoppi afferò meglio con un parlari 
plebeo e con uno flile alla carlona 

Finita quella, fgridata egli ne comincia un* altra, e s'in 
a vociferare > che io fono un Tfeudoafcettico perchè ho 

moilrato di riputare Filailrocche e Novellette da Vecchiereile 
certi Efempi recati dal quondam Padre Diotallevi ne' fuoi 
Trattenimenti Spiritualir e mi vuota in tal propofito un g 
diffimo facco addoffo de' fuoi foliti 

Ma , Luciano mio, fé Voi non fiete un Bue Ipocrito 
XKX Bue Tinzocherone, un Mal convertito, un falfo Maeflr 

> 
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r e Riformatore di Spiritualità, un Empio ̂  un cPfeudoafcettico 
ftno Spinoflfta, un Ateo, perchè almeno come Religiofo, co­
me Teologo, e come Eruditiffimo in fatto di Miracoli, per­
chè non avete Voi cercato di convincer me , o quelli che 
poteffero effere da me pervertiti, che quegli Efempi del Pa­
dre Diotallevi fono tutti Storie indubitabili indubitabiliffime ? 
Forfè che la noitra Religione ci obbliga a dar fede ad ogni 
gran Miracolo che fi legga in un Libro di Divozione ? Forfè 
che i nollri Libri di Divozione non narrano alcun Miracolo 
apocrifo e falfo ? Voi fapete pure che ne narrano anche trop­
pi ? Ma diamo per conceffo che Voi non vi dilettiate troppo 
di quella forte di Libri, e che non fiate per confeguenza in­
formato de' Miracoli apocrifi o non apocrifi che in effi fono 
regiftrati, Voi fiete però obbligato a fapere che noi altri Se-
colaracci dobbiamo effere afiifliti da voi altri buoni Religiofì 
quando erriamo o quando fiamo in rifchio d' errare in mate­
rie o afcettiche o teologiche ; e Voi fiete pur obbligato a fa-
pere che quell' affiflenza non deve confiftere in un fetente vo 
mito d' ingiurie , di vituperi, e di flrapazzi, ma che deve 
confifiere in ragioni dette umanamente e criflianamente, o 
come dicefle Voi fleffo in femplicità , in forza , in unzione ? 

perchè dunque credendomi errato fu i Miracoli , e fulie 
Ifcrizioni fatte co i punteruoli , e fulle Emanazioni, e fopr' 
altre cofe da Voi credute pezzi grandiffimi di Cattolicifmo , 
perchè mi date Voi i Titoli di Bue Teologo , di Bue Ipocrito^ 
di Bue Tinzocherone , di Mal convertito , d' Empio , di T'feu-
doafcettico , di Spinofifta , e d' Ateo ? Padre mio , quelle non 
fono ragioni, quella non è femplicità , non è forza , non è 
unzione crifliana : quefle fono ingiurie , fono vituperi, fono 
flrapazzi non troppo atti a condurre fulla flrada della Verità 
chi 1' avelie fmarrita per fua difavventura . 

Ma ditemi un poco , Reverendifiimo , è egli poi vera­
mente vero che Voi fiate sì credulo come vorrefle moflrarvi 
a propolito del mio riputare apocrifi i Miracoli narrati da 
quello Scrittore de' Trattenimenti Spirituali ? Ed è egli ve 
ramente vero che Voi crediate Storie e non Favole que' fuoi 

Eh Luciano mio , con quello tuo anticrifliano mo-
trattarmi Tu mi dai molto argomento di fofpettare che 

predi molto meno fede ali' Evangelio fleffo di quello eh 
io 
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. ."37 . 
io faccia agli Efempi del buon Padre Diotallevi. ! Tu cerchi 
troppo di far la fcimmia all' antico Luciano, e mi fomtnini 
flri troppa ragione di penfare che fotto il tuo cappuccio ftia 
appiattato un Uomo appunto tanto credulo, tanto religiofo, 
e tanto fanto quanto lo era quel G 

In più altri luoghi ancora del Bue Pedagogo Voi pi 
rate a furia di filile interpretazioni e d'iniqui cavilli -d'abbin­
dolare i Leggitori, e di perfuadere chi non ha letti i miei 
Fogli eh' io fono un mal Crifliano ; e troppi fono gli ambi 

cenni e le maliziole reticenze di cui fiete colpevole in 
quel voflro Libello per ottenere quello fcellerato intento. Ve­
diamo quel che fapete dire d' un altro mio Giudizio fop 
altro Libro 

L'Autore della DAMA CRISTIANA. NEL SECOLO 
narrando le perfezioni d' una Dama Tedefca da lui conofeiu 
ta , amata, e propofla per Modello alle noflre Dame, ci di 
ce in conchiufione, che una Giovine Dama per efiere riput 

e 
ta Dama Criiliana , DEVE faper di latino ; DEVE fentire ogni dì 
due mejfe, una nel fuo Oratorio privato , e /' altra in qualeh 
pubblica Chiefa ; DEVE leggere fpejfo la Bibbia latina , e aver 
ne le migliori Impreffioni, e confrontarne le più purgate Verfi 
ni , e far ufo de pia accreditati Commenti ; DEVE adoperarfi 
perchè vada impunita ajfatto mi' altra Uama che /' oltraggiaf 

in qualche pubblico Luogo, o nella Corte del loro comune 
Sovrano , cafo che tal Sovrano volejfe vendicarla come portano 
le regole della Nobiltà e delle Corti . Quindi una giovine Da 
ma Crifliana DEVE intenderfi tanto di vuerra e di battaglie da 
poter iftruire la Brigata della Situazione d' una Piazza 
diata, o deW Accampamento d' un Efercito , jìudiando a 
effetto le neceffarie Carte Topografiche ; e finalmente DEVE 
fer fufeettibile d^ un po' d" Amor Platonico , né mofìrar mai la 
minima avverfione ad un Cavaliere che tranquillo e taciturno 
V ami platonicamente. 

e 5e quello fia un bei Modello di Dama e di Crifliana io 
la voglio lafciar decidere fino al Frate Scottoni e fino al Fra 
te Facchinei che hanno pure que' loro cervelli cinti da 
fiffima nebbiaccia d' ignoranza . Eppure trattando 1' Autore di 
quefle folenni minchionerie con la mia folita dolcezza , e non 
mettendole in quella gran profpettiva in cui le avrei potute 

3 molto 

y 



molto facilmente mettere, e adombrandole anzi con pm 
umane frali per rifpetto alla buona Intenzione di quell' Auto 
re 9 io non ho fatto altro a ^o. della Frufta che moftrare 

na 5 

Leg 
, indifferenti Leggitori, quel Libro della Dama Crillia 
e poi quell' Articolo della Frufta in cui è criticato 

F affurdità d' un tal Carattere di Dama e di Criiliana 
gete 

e 
vedrete ^quanta fia fiata la mia moderatezza fu quel punto, 

quale è fiata ilìeffamente molto grande fu moltiffimi altri 
i maligni e furenti clamori degli Agarimanti, malgrado punti , 

de' Porconeri , de' Sofifili 5 de Adelafti, de' Luciani 9 e di 
tant' altri difingenui Birboni che vorrebbero far credere 
contrario 

Ma che ha fatto il Reverendiffimo da Comacchio a p 
del fuo 
Criftian 

giù di e and Giudi da me dato della iJama 
nel Secolo ? Sua Paternità mi s' avventa qui addoffo 

col fuo folito digrig gnefeo, e mi dell' Eretico e del 
Libertino , e mi chiama 'Profani 
de che le Dame abbiano a legg 

della Teolog 
Bibbia , 

e pr 
fent ogni 

delle Mefie affai fé voglion effere riputate Crifli 
che lafci malti fenza far fiato dal! 

dì 
z ; e vuole 
Dame fili­

le Pubbliche Felle e nelle fleffe 
e proteila che io 

de' Principi e giura 

in de' Config 
figlio a non effer Crifli 

ap 

ppofi 
to Libro , 
non romperli 
Bibbia né in lat 
te Topografiche delle P 
•a guardarli 
mente a prò 

loro per infer 
figlio a contentarfi d' una Meli 

quando, 
nel fuddet-
giorno, a 

col Latino , a non legger il Tello della 
ne in g a lafciar a' Sold C 

affed e 
Ai- Pl 

i Accampamenti 
e non Plat e final 

are di i 
mode ftia , e con altre 
mia fillaba intorno alla 

derfi amabili con 1' affab con 
virtù damefeh Maladetta 

bi 1' app 
fi 

cDama 
i 

Cri// nel Secolo 
» 

che 

ii on a g 
quei 
dell' Autor 

Teolog 
, fenza 

quale per me­
mi n imo riguardo 

alla verità ed le ufo comune chiama con adulazione liffi 
m 
Crift 

quel cattivo Libro un Immagine hellifilma d* una 'Dama 
co come a 

propofito del legg 
2-3 t 

B 
Frulla io mi fono efpref-

col Tefto della Bib 5> 

19 bia io non vorrei che Da s 
„ troppo 

> 
che tanti Uo di 

fforellaffero né anche 
mente hanno ine am 

JJ pato 
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. 39 
pato in mille intoppi leggendola e ftudiandola, e fon 
ventati Deifti, o Erefiarchi, o altra fimil cofa, a rivederci 
poi le Donne! Se il Marchefe ( cioè il fuppofto Autore 

della "Dama Criftiana nel Secolo ) „ foffe ftato in Inghilterra 9 

3J 

M 

e 1' aveffe efaminata bene, non approverebbe le Donne che 
leggono e ftudiano il Tefìo della Bibbia, che ne hanno 

„ migliori Imprejjìoni , che ne confrontano le più pur gate Ver 
v fiotti ? e che fanno ufo àv* pia accreditati Commenti. La 
5> 
39 
39 
39 
33 
3? 
33 
33 
33 
33 
33 

berta che hanno gf Inglefi di leggere a piacere il Tefto del 
Bibbia tradotto nella loro Lingua rende una quantità di 

Donne intieramente fanatiche , non che d' Uomini in queir 
Ifola ; e fi trova fovente in una fola Britannica Famiglia 
che il Padre pende verbigrazia al Calvinifmo, la Madre air 
Arrianifmo , il Figlio al Deifmo, e la Figlia al Metodifmo. 
Penfate fé quefle varietà in fatto di Religione apportino 
giocondezza e tranquillità in una Cafa ! E la noftra Santa 
Chiefa fa una cofa molto fanta a non permettere che 
Tefto della Bibbia fi legga dal Volgo , in cui è forza che 
fieno in quello cafo inclufe anche le Dame 

Da ogni buon Cattolico, e maffime da un Frate, mi 
pare che per queflo Paragrafo io avrei dovuto , fé non afpet-
tare approvazione , almeno non ricever biafimo e 

\ 

noftro Don Luciano , Cattolico fino all' ugne, e Frate 
fopramercato , viene cavillando nel fuo Bue Pedagogo 
cantiffimo intorno al*Tefto della Bibbia in lingua latina e in 
lingua volgare ,, né fa trovar altro in queflo mio povero Pa 
ragrafo che una fomma ignoranza in me della Cattolica Reli­
gione per aver accennato in elfo uno degli Effetti prodotti 

univerfal libertà di leggere quel Tello . E per dar il col­
mo alle ripetutiffime fue beftialkà foggiunge a p. 113. che fé 
condo r avvifo mio né le <\Donne né gli domini dovranno più 

er la Bibbia, e ch'io vorrei la Bibbia Latina foffe proi­
bita per tutti, perchè non fapendo io muggire latino, né in­
tendendo il Boccaccio ( notate il fuo buon mifcuglio di Bibbia 
e di Boccaccio ) farebbe fciagura ( p. 115'. ) che le "Donnette 
mi fcrivefféro le dolcezze latine , e che io rifpondeffl le dolcez 
ze arabefche . Veramente , trattandoli d' un Argomento così 
poco importante pel Mondo Cattolico qual è quello della 

* Tu non potevi qui, Don Luciano mio, far cofa mi-
4 gliore 

* 
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40 
gliore che buffoneggiare con le "Donnette, con le Dolcezze 
latine, e con le Dolcezze arabefche ! 

Vediamo ancora cofa fa dire queflo efemplariAimo Catto 
lieo fui mio configliar le Donne a procurare di renderfi ama 
bili . 

Nella Frufta a p. 169. io ho diretta una LETTERA ad 
una Fanciulla o reale o immaginaria che mi piacque di chia 
mare PEPPINA . Quella Lettera comincia così. „ Ho piacere, 

Peppina mia , che malgrado i difaflri incontrati a cammino 35 

3> 

35 

33 
h 

3» 

33 

33 

33 

3» 

33 

33 

tu abbia terminata la tua peregrinazione felicemente . Colla 
però , fia il foggiorno bello , fia il foggi orno brutto , fa in 
modo di vi Ilare volentieri , poiché v' hai pure a flare alcu 
ni mefi rifolutamente . La Fiiofofia che tu ftudj non va llu 
diata punto le non t'infegna a paffare la vita queta dovun 
que la Provvidenza ti conduca . Se non fiamo contenti di 
noi medefimi , difficilmente altri faranno contenti di quella 
Perfona di cui non fiamo contenti noi. Mancia, bevi, flu-
dia , paffeggia , canta , balla , e fa tutto quello che hai a fa­
re con ilarità , e farai trovata dappertutto quell' amabil cofa 

33 

33 

33 

che ognuno ti trova qui . Ed è articolo importantifiimo in 
queflo mondo 1' effer fempre un' amabil cofa, fpecialmente 
Voi altre Fanciulle . 

Di grazia, Leggitori Crifliani, cancellate queflo mio Paf-
faggio dalla Frufta , perchè giufla F opinione del noftro Don 
Luciano contiene i più diabolici configli che un Empio e un 
Pfeudoafcettico polià mai dare alle Fanciulle ed alle Donne in 
generale. Interpretando criitianamente al folito ogni mia paro-

, Don Luciano afficura a p. 117. del Bue Pedagogo che 
quefto mio Paragrafo contiene una Dottrina Epicurea , e che 

f 

io voglio colti indurre il bel Sellò a non penfar ad altro che 
alP lìomo , a mangiare, a bere, e ad effere fempre ilari ed 
amabili in quefto mondo , fenza mai darfi alcun penfiero del 
mondo avvenire . Il Cocchi nel fuo Difcorfo del Matrimonio, 
fecohdo lui , non infegnò e non diffe mai alle Donne maggior 
'vituperio ; e in fomma io non pollò effere che un Ateo peg­
giore d' ogni Ateo Mugellano per avere fcritto quefto fvèntu-
rato Paragrafo. 

Ma , Reverendifiimo Signor mio , come fi può effere tan­
to perverfo quanto Voi lo fiete in quefla voflra Interpretazione 

de' 



41 
de' miei fentimenti ? E chi v' ha detto che io abbia qui con­: 

a non far altro che penfare aW Vomo, e a figliate le Donne 
mangiare , e a bere7. Io non ho detto qnì altro a quella flu 

ed innocente Peppina, fé non che fi conformi fempre al 
volere della 'Provvidenza, e che faccia tutto quello che ha a 
fare con ilarità . Per biafimare a ragione quelli 
bifogna che mi proviate effere un 
marfi al volere della Provvidenza. 

miei configli 
peccato mortale e o nfo r­

perchò è da fupporre 
che quefto non lo avrefte potuto facilmente fare, dovevate al­
meno provarmi che il fare tutte le cofe noflre ilaremente è un 
delitto mafiimo fecondo la noftra Religione, altrimente io avrò 

uardarvi come un Ribaldo quando a prò fempre ragione di 
polito qu "w Ila ilarità da me con figliata Voi mi trattate di 
Filofofo Epicureo , che predica corporea dottrina alle Fanciul­
le , e che infegna loro ad effere amabili in que fio mondo fenza 
curar fi degli altri mondi, cioè della Vita Eterna. 

Voi vi fate poi anche feorgere un Ribaldo alla voftra 
114. con quefto voftro Periodo in carattere corfivo . T u , 

o Bue Moralilla , vuoi che // Seffb debole faccia pur molta 
pompa della bellezza fua che il Creatore gli diede perchè e* in 
namoraffe . Quelle parole io non le ho fcritte in queflo ambi­
guo modo , come Voi vorreile far credere a i voilri Leggito­
ri col voflro corfivo : Ma Voi avete con la voftra folita man­
canza fede compendiato mio 

65­. della Frufta 
uente Paragrafo pollo a 

33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 

eri re Signor Matani è 
L' altra cofa poi che vorrei altresì fug 

d' aftenerfi fempre n e 0:1 i 
fuoi dal moftrare la minima ombra di dii'pregio pel 

S cntti 
e Ilo 

Donnefco, e di ommettere per confeguenza tutti que' Friz­
zi che lo poffono offendere , come farebbe quel Frizzetto 
che ho diilinto con carattere diverfo in quefto Capìtolo 
quinto . Se il Signor Matani non ha in molta flima Don 
ne 3 lafci a que che ilimano e che non fono del fuo 
umore Le lafci a noi che fiamo ammiratori di {a) quella 
Bellezza di cui quel Seffo debole fa molta pompa . 
non hanno quelle belle Creature a farne 
re ha data particolarmente ad effe 

? 

e 
pompa 
llézza e 

perchè 
il Creato­

Grazia 
33 perchè 
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(a) Quefto è il Frizxetto del Signor Matani cU me difapprovato nel dar giudizio d'un 
fuo bel Libro. 
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ne manfuefacciano e ne rendano amanti : e a iioi ha 

$, data la Forza e il Coraggio perchè le difendiamo . E noi 
33 

33 

abufiamo del Dono fattoci dal Creatore fé lo volgiamo a lo 
ro offefa anzi che a loro difefa, come abufano Effe del Do 

i, no loro fé non lo adoperano moderatamente . 
Io non credo che i miei Leggitori fieno tutti Luciani e 

tutti Teologi da Comacchio, e fuppongo che la più parte 
d' elfi fia tanto ben educata in punto di 
punto di Religione ; perciò non mi darò l'incomodo 
un Commento a quefto mio 9 VJ I-LUI.II.U.XIA.1 uw v_iOitui e l ica 
ch'io afpiro con tal Tefto alle Tropofizioni dannate •> effendo 
vifibiliflìmo che non contiene fé non una Dottrina di Genti­
lezza nulla affatto incompatibile col Criftian efimo ? 
Griftianefimo non ci comanda di ufare afinità alle Donne 

quefto Frate non fa accoppiare la Gentilezza al fuo Criftia.-
nefimo tanto peggio per lui. A me baila che i Leggitori no­
tino la perverfità fua in compendiarmi le parole per avvelenar 
mene il fignificato , e per * ri'durmele a Propoiìzioni dannate. 

Ma giacché fiamo full' Articolo delle Donne , non fia ma 
dire ancora d' un' altra fua briaca Cenfura ad un. altro Pa 

ragrafo della Frufta relativo al Seffo loro . 
Parlando d'un Libro che tratta dell' Arte 'Oftetricia^ cioè 

dell' Arte d' aiutare le Donne a partorire ,, io rifletto a p. 88 
che „ Se quell' Arte folle infegnata. e fatta efercitare alle Don-
3 
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ne , non fi oltraggerebbe piti quella Verecondia; di cui tutti 
i magni Profeffori di Chirurgia {a); fi lagnano di continuo, 
e fi terrebbe loro l'incomodo di combattere contro una fpe 
zie. d'iftinto che farà fempre invincibile quando non. fi, vo 

„ minui uno 
pazzamente diftruggere con introdurre nelle menti fem-

difprezzo della Modeftia, 
33 

33 

33 

33 

e ravvivare fra di noi alcune infami Leggi degli antichi Spar 
tani . La Verecondia ( foggiungo io ) è tanto incorporata, 

così, coli' anima donnefea , che {fi) fino in quelle Na 
zipni d' Africa e d'America che vanno falvaticamente 

A _ 

(a) Il Signor Vefpa Autore di quel Libro fi lagna- appunto' che le: Donne per una. in­
opportuna vergogna corrono talvolta pericolo della. Vita nel. Parto., 

(£) Il Pad-re Labat nel fuo Viaggio alle Indie occidentali',. Pietro Barrerc nella, fua Nuv-
v* Deftrìzmc della Irancia E^uinQÙale, e moltiffimi altri Viaggiatori raccontano che le 

Donne 
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le Donne non ne rompono le leggi lenza un ribrezzo gran­
de . Alla forza di quel ribrezzo s' aggiunge poi per tutta 
Europa la fuifidiaria forza dell' Educazione, che fempre in­
culca nelle Donne la naturai Verecondia * e che l'inculca 
per motivi gìuftiffimi e conducentifiimi al buon ordine del 

Umana Quelle due .riunite forze Natura e 
d'Educazione operano, e non di rado, con tale impeto, 
che le Donne preferifcono talvolta un evidente pencolo di 
morte alla probabilità di falvarfi la vita quando veggono 
che per falvarfi la vita bifogna s' abbandonino agli occhi ed 
alle mani degli Uomini « i ■ 

cofa conchìude il noftro fempre ftupendo Logico Don 
Luciano da quelle mie Riflefiìoni fulla naturale modeftia mu­
liebre , che fono pur fondate fulla quotidiana efperienza ? Lo 
crederefte 3 Leggitori ?' Don Luciano conc e che io fono 
un MATERIALISTA ; vale a dire uno di que' Pfeudofilofofi che 
non ammettono alcuna Softanza Spirituale. Ma, direte Voi, 
e da quali tue Premeffe deduce Egli quella Confeguenza ? 
Egli la deduce da quelle mie parole La Verecondia è tanto 
incorporata , dirò così, con /' Anima donnefea ; ed ecco come 

Teologo non Bue ha formato il fuo Argomento, 

pò 
^Perchè una Cofa s* incorpori con uri altra Cofa^ è duo­

entrambe fieno corporee . 
Tu dici che la Verecondia e incorporata con /' Anima 

donnefea . 

condo 
ERGO /' Anima donnefea , ed anche la Verecondia 3 

tuo cr edere 3 fono due Cofe corporee e d.E R G O , R 
GO 3 ERGO tu fei un Bue Materialifta che non ammette al­
cuna Softanza Spirituale o Incorporea . 

Ed è egli pò {libile , Sofifta mio caro 3 che tuo Intel­ (3 

letto fia ottufo tanto da non capire che il mio Addiettìvo in 
corporata dato alla Verecondia è metaforico , e che quel dirò 
così lo rende tale innegabilmente? Ma il tuo matto furore 
contro me e tal forta 3 che per danneggiarmi nell' opi 
nione degli Uomini tu ti gìttereili nudo negli fpinì come 

ce HF 

to-*» 

Paefi fi vanno a nafeondere ne* Bofchì * o fole 
Compagna 

con qualche unica 

effere in tali tempi vedute dagli Uomini. 
tempo del partorire , ma anche ne* giorni menfuali, per non 

$ 
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ce San Benedetto per cacciar da fé lo Spirito di tentazione. 
Arrabbia però quanto fai, Luciano mio, e fremi, e 
e vomita pazzie e beftialità a tua polla, che la Commedia Fi-
lofofica d" Agatopìfto Cromaziano farà pur fempre una Caftro-
neria, e alla giuftiffima Critica da me fattane non ti ballerà 
mai la villa di rifpondere come io faccio a quelli tuoi mife 
rahili Sofifmi. 

Bifogna poi fentirlo il noftro gentile Reverend'iflimo co 
me fa far il faceto a propofito di Donne, e come fa malme 
narle con leggiadria, e come fa mettermi in ridicolo dovun 

ho parlato nella Frufta con qualche morbidezza a quel 
noftra Penifola ! Io non poffo credere ( dice il faceta 

Frate a p. 107. ) che le Belle vogliano mai effere contente del­
la tua folitudine ; e con quella buona frafe da Comacchio in­
tende dire di non poter credere che le Belle vogliano con 
tentarfi d' effere da Arìftarco folo amate e lodate ; perchè 

continua Sua Paternità facetifiima ) così amano fempre 
la Moltitudine de ì Lodatori come degli Amanti . Ah Don Lu 
ciano mio , non v' affaticate a perfuadermi ! Le voilre Belle 
lo credo anch' io che amino la Moltitudine degli Amanti egual 
mente che. la Moltitudine de"* mezzi 'Paoli., cafo però che fise 

taccia che V è data da tanti che vi conofeono. di 
perfona ! 

Permettetemi ora , Padre Venerando , che 10 ponga fine 
a quefto mio forfè troppo lungo Difcorfo Terzo con un 
rio Ringraziamento a propofito delia già accennata Fanciulla 
chiamata Teppìna, a cui nella mentovata Lettera da me di 

modo di ftudiare con non 
profitto 
ringrazio 

alio vi 
cne le avete con 

liberalità largiti in più luoghi del voftro Libello , fpe 
> 

di toccarmi fui vivo nel!' oltraggiare una qualche 
Fanciulla reale anzi che immaginaria . Io vi ringrazio del vo 

fratefeamente paragonarla a quella Pafife di Creta, di cui 
eggia che per iilrabocchevole lufiuna fi prò 

un Toro ; e vi ringrazio d' averle con la voftra ufata reve 
rendiffìma lepidezza condotto il vecchio Arìftarco al letto per 
che la faceffe Madre d' un Minotauro . Una Fanciulla non rea 
d' altro al Mondo che d' effere innocente e Jìudiofa merita per 

certa 



eerto da una Paternità come la voftra ogni più porchefca bru­
talità e fommo e debito che mi corre di ringraziarvene 
con parole giacché non poffo farlo con alcun fatto. Pur trop­

io non poffo far altro che ringraziarvi con fole pò Frate 
parole, e con rifolvere d' avervi in avvenire per un fozzo 
Majale vi degnafte par di lei come ne 
un fozzo Majale che aveffe 1' ufo della favella . Addio 
que 9 fozzo 5 9 addio » 

i ^ 
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de ir Arcadia 
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de* Cibi grafi e magri 3 
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3 {fimo Lu ? che 
antecedenti Difcorfi v' abbia ornai 

offiia aver dìfonor voftro Carati di Re 
voftro Bue Pedagog 

fcriver 
catori che non fono sì 

vi fono indotti 
toilo 

per uno 
indotti 

Rie onofc endo v 
que' tefterecc 

nul 
Pec 

* * 

a lalc I 9 O 

za e 
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g 9 ritornano anch toilo 
cafual forza d' eloquen 

loro vomito , e n» 

d 
facilmente nella priilina loro abituale iniquità , pei 
licenza eh vi fei 

to in cui A 

m o fti a 
comi 

m 
la t 

nte vi fupp 
più in 

do 
nel pentìmen 

un Itro 
turpedine contenuta in quefto voftro bi 

poco 

Libello . Ed ecco che fenz 
io rientro a d ella Mater 

altro preambol 

vi 
r 

divifa in tanti brevi Difcorfi perchè 
vando luogo da fare tratto tratto una 

fai 
quale 

iefea men nojof; 
e me 

e d' andar forbend per cosi 
paufa a Voli? bitr 9. 
a forfo a forfo 

Sisnor Gemi ni ano G ja etti in un fuo L intitolato 
Il GIOVANE ISTRVITO die che l'altre RELIGIONI; ve 

» V 
n e una Lui chiamata N che e 
re tutti Uom e che ■M 

4 

iprejfa nei 

Creatore e Con fer vat or e di tutte le Cofe, nelF amarlo 
nel conofeere un 'Dio 

, e nel 
fare ad altr che non "filmo foffe fatto u noi1. 

Che 
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Che la Natura n* infegni quefta Religione tanto poco dì 

{tante dalla Religione Criftiana, a me non è mai potuto en 
trare nella fantalìa, effendomi fempre parutó impoffibile che 
gli Uomini abbandonati a fé ftefti ed alla femplice direzione 
ddla Natura poflano. avere una Religione così fchietta . Per­
ciò a p., 16$. della Frufta io diffi a quella Autore in propo 
fito di tale fua Aftermativa eh1 Egli „ s' inganna a partito fé 
„ crede che gli Uomini abbandonati alla cura della Natura 
„ poffano avere quefta Religione così da effo definita, perchè 
„ gli Ottentotti, i Caraibi, e molt' altre Nazioni d' Africa e 
„ d' America che vivono aliai fecondo la Natura, non hanno 
„ il minimo, grano d' una tal Religione ;. non conofeono Dio; 
„ non fanno eh' Egli fia Creatore e Confervatore dì tutte 
„ Cofe ; non 1' amano per confeguenza ; e fanno continua 
„ mente male altrui, quantunque non amino che loro fia fat 
99 to alcun male 

che fa il noftro fempre ingenuo Reverendifiimo da Co 
macchio a propofito di quefta mia Offervazione l Egli l'impa 
ita alla peggio con un altro mio Paragrafo, in cui opponen 
domi ad un' altra. Aftermativa dello fteiìo Signor Gaettì io di 
co „ non effer vero che vi fia Nazione al Mondo fenza alcu­

na forte di Religione . Ma, dice Don Luciano con molte 
fofìftiche ed imbrogliate parole di quella foltanza ; Ma fé non 
fi può aver Religione fenza veruna Idea di Dio % come fi può 
che gli Ottentotti,, e i Caraibi % ed altri Popoli abbiano-% come 
tu dici, alcuna Religione ? E fé gli Ottentotti % e i Caraibi r 
ed altri ^Popoli non hanno Religione , come fi può che tutte 
quante le Nazioni abbiano , come tu dici,, qualche Religione ì 
Gran Logica al folito del mio Don Luciano per moftrare eh' 
io fono qui caduto in una doppia contraddizione 1 Ma la dop 

ia contraddizione è fattura fua ,, e non mia,, poiché io non 
o mai detto quello eh' egli vorrebbe pure avelli detto. Io ho 

detto- che i Caraibi, e gli Ottentotti, ed altri Popoli non; co­
nofeono Dio , cioè il vero Dio ; che non !' amano per confe- Vi 

guenza, e che fanno volentieri male altrui ; ma non fiegue 
già da quefto , che i Caraibi, e gli Ottentotti, ed altri Pò 
poli non abbiano le loro Religioni . Balla che quelle Genti ab­
biano .,, come hanno di fatto , certi loro Culti, e Cirimonie,, e 
Oflemnz&d' Enti ad elfi fuperiori, e che gi' invochino, e che 

fpe-
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fperìno in eflì, o che li temano, e fimili cofe, perchè fi pof 

dire fenza affurdità che hanno Religione . E non fapete Voi 
Reverendifiimo Equivoco, che il Vocabolo Religione Iva nella 
noftra come in tutt' altre Lingue un fignificato più ampio che 
non'gji vorreile qui concedere per moftrarmi contraddicente 
a me fteffo ? Il fignificato del Vocabolo Religione s' eitende ad 
ogni Culto per ridicolo , e affurdo , e matto che polla effere $ 
ma Voi , Padre mio, andate fempre maliziofamente cercando 
d'ingarbugliare la mente de' voilri Leggitori co' voftri perpe 
tui giuocolini dì parole , e co' voftri inceffantifiimi Sofifmi,. 

anche del Sofìfma quanto balla in quello che Voi mi 
a propofito del DISCORSO fui Vitto Pitagorico . Il Coc 

chi in quel fuo Difcorfo ha efaltati i Cibi compolli d' erbe, di 
legumi frefchi, dì latte , e d' altre tali Cofe da noi comprefe 
fotto la generica appellazione dì Cibi Magri, o di Vitto Pìta 
gorico , lui fuppofto o vero o fallo che Pitagora fia flato 
primo a dar loro la preferenza fu ì Cibi che fi formano colle 
varie carni di molti Animali, e che da noi fono pure com-
prefi fotto il nome generico di Cibi Graffi, o di Vitto Ani 
male 

Della preferenza data con troppa gravità dal Dottor Co 
chi a i Cibi Magri fu i Cibi Graffi io mi fono fatto alquanto 
beffe a p. n o . della Frufta (a) ; ed enumerando ì molti 
polì che fanno continuo ufo chi di Cibi Magri e chi di Cibi 
Graffi,, fenza che fui totale s' abbiano migliore o peg_ 
iute, o vita più lunga o più breve gli unì rifpettivamente ag 

t . 

altri, io.termino il mìo difcorrere eoa qualche biafimo a co-
telli Filofofi che per trinciarla da Uomini di mafiimo intendi 
mento fi ftudiano di cambiare i Coftumi delle Genti, e con-* 
fondendo loro la mente con molte cattive ramoni cercano ragioni cercano per 
fino d'indurle a mutare 1' ufata loro maniera di cibarli ; chiù 
dendo il mio Ragionamento con quefta fobria e veramente 
medica Rifleifione , che „ per vivere fano fa duopo general 
„ mente parlando di continuar fempre. a nutrirli con difere 

„ tezza 

d v da meritarli molto bene entrambi dal no-
firo temerario Don Luciano i titoli di Buoi Medici , di BHOÌ Cmnatori, e di Jittto'mtU 
Carnìvori, 
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di que' Cibi a' quali lo ftomaco noftrO' sr è affuefattcì 
"ria noftra più tenera età 

oppone il noftro Don Luciano nel fuo Bue Peda 
gogò p. 141. a quefto mio Ragionamento tratto 
te del Senfo Comune, e fiancheggiato dagli Efempi 
cati di tanti Popoli che tutti fi nutrono in guifa differente gli 
uni dagli altri ? Don Luciano rifponde che un Bue Medico, 
quale non è altro che un Automato Erbivoro , non dovrebbe 
ragionare di Vitto Animale , e che non dovrebbe penfar ad 
altro che a pafcerfi del fuo folito fieno .. Poi foggiunge dotta­
mente eh' io , Bue Cucinatore, non ho interrogati i Medici del~ 
Baja d" Hudfon , e del Mefiico , e dy altre Terre intorno a i mor~ 
Bi di tutte le loro differenti Cucine ; e che fé io non faccio qne~ 
fie interrogazioni, e fé non fi ho rifpofìe favorevoli , i miei 
Ghiottoni, cioè que' che vivono fecondo il noftro ufo comu­
ne, avranno fempre a i fianchi Pitagora e Cocchi co i Cibi Ve 

e co i molefti Argomenti. E con quefte feiocche cian 
ce il mio ridicolo Sofifta vuol dire che que' Popoli, i 
nutrono d' altri Cibi che de' Pitagorici, vanno ibggetti a mol 
te malattie , a cui non anderebbero foggetti fé viveiiero pita 
goricamente. La qual cofa ia non la nego a lui, nò mai mt 
fono fognato di negarla o a Pitagora o al Cocchi . Nego però 
che il mangiare alla pitagorica n' abbia ad efentare da malattie * ■ 

o che ne poffa generalmente­ allungar la vita , perchè molte 
come già notato luogo della 

Frufta ) iull' 'ndo e lui Gange Ipecialmente, fi pafeono aftat 
to alla pitagorica , e non mangiano mai carne alcuna , eppure 
vanno foggette alle loro belle e buone malattie , riè vìvono in 
generale più di queir altre Nazioni che fi nutrono 
mente di carne .. E quello che avviene a quelle pitagoriche 
Nazioni dell' Indo e del Gange avverrebbe a noi, che abban 
donando, il noftro comun Vitto in grazia di Pitagora, e 
Cocchi, e dandoci tutti a non viver d' altro che de' Cibi da 
elfi predicati più eonfacenti alla Natura noftra , acqui 
certamente de' mali che non abbiamo, fenza guadagnar punto 
dal canto della Longevità , la quale è in generale ugualiflima 
dappertutto . 

Ma poiché fono tornato a parlar del Cocchi, voglio of 
fervar di paffaggio che Voi, Padre mio,. gli fate molto poco 

onore 
* 


